
Le arringhe al processo 

Einaudi? «Agì senza dolo 
voleva solo salvare 
un patrimonio culturale» 

ANDREA LIBERATORI 

• • TORINO Nata povera di 
capitali. l'Einaudi ha sofferto 
sempre difficoltà finanziarie. 
A metà degli anni Cinquanta 
visse una crisi grave. A salvare 
la casa editrìce'di via Bianca-
mano fu una straordinaria fi­
gura di banchiere e uomo di 
cultura, Raffaele Mattioli che, 
da Milano, guidava la Banca 
Commerciale. Milano dunque 
aiutò l'editrice torinese, non 
Torino. Nemmeno nella crisi 
esplosa nel 1983 Einaudi ha 
trovato nella sua città l'aiuto 
che cercava per superare le 
difficoltà che lo hanno porta­
to, insieme a quattro fra i più 
stretti collaboratori, davanti ai 
giudici del Tribunale. 

Ricordato l'episodio lonta­
no e i fatti più recenti, l'aw. 
Vittorio Chiusano è andato ol­
tre, Era proprio così scriteriata 
- si è chiesto il difensore di 
Giulio Einaudi - la speranza di 
trovare un socio finanziatore? 
•£ facciamo anche i nomi, 
una buona volta. Perché non 
poteva arrivare un De Bene­
detti pigliatutto? Perché non 
poteva entrare all'Einaudi la 
tormesissima Sai?» L'unico 
che non rimase sordo, e si 
mosse con lodata sollecitudi­
ne, fu il Parlamento. In dieci 
giorni la legge Prodi venne 
modificala per applicarla alla 
casa editrice ed evitarne, così, 
il fallimento. La legge ha dato 
buona prova, l'Einaudi è stata 
rimessa in condizione di ri­
prendere normalmente il suo 
cammino, con altri proletari 
che si sono assicurati la con­
sulenza di Einaudi ed hanno 
mantenuto il nome della casa 
editrice, 

Ma quando Einuudi cercava 
un finanziatore cosa era in 
grado di olfrire? I libri dei ma­
gazzino. valutati prudente­
mente, anche dal commissa­
rio Prodi, in 18-20 miliardi (e 
non dieci come afferma l'ac­
cusa). MA soprattutto la «cas­
saforte», cui Einaudi guardava 
con giustificata fiducia, era il 

catalogo, 14400 titoli dei libri 
stampati in mezzo secolo di 
lavoro intelligente, accorto, il­
luminalo. come dimostrano le 
ristampe continue che attesta­
no la validità, nel tempo, delie 
scelle editoriali A fronte di 
tutto questo lavoro, di questo 
impegno, •che a fa tutu un 
po' debitori di Einaudi» c e 
un'imputazione per 350 milio­
ni di libri, senza chiederne il 
pagamento, alla libreria di via 
Manzoni, «erte a Milano tutti 
conoscono come la libreria 
Einaudi». Di fatto un atto in­
terno alla società, a rigor di 
legge, no. 

Einaudi e i suoi collabora­
tori non si sono arricchiti. 
hanno agito senza dolo, ed 
hanno fatto tutto quello che 
oggi li accusa per salvare un 
patrimonio culturale che è 
dell'Italia e del mondo. 'Non 
è un buon avvocato colui che 
chiede l'impossibile ai giudi­
ci» ha concluso l'aw. Chiusa-
nò esortando il tribunale a 
una ^sentenza coraggiosa» 
ad un 'Verdetto serio» che 
guardi alta sostanza di questo 
processo, alla sua peculiantà. 

In Giulio Einaudi tanti auto­
ri hanno trovato un punto di 
riferimento preciso. Uno di lo­
ro, ieri mattina, ha seguito con 
attenzione lesa l'udienza. Nu­
lo Revelli è entrato in aula 
mentre parlava l'altro difenso­
re di Einaudi, l'aw. Zanalda 
(in apertura, per Aldrovandi, 
era intervenuto l'aw, Zacco-
ne). Perché l'autore del •Mon­
da dei vinti» e de "L'anello 
forte» era lì? *Per vedere vec­
chi amici, come Einaudi e Ai-
dovrandi. Ho sentito il biso­
gno di esser loro vicino men­
tre si celebra un processo che 
addolora tanti come me Mi 
auguro che questo brutto mo­
mento sia superalo presto e 
l'Einaudi sappia mantenere 
il ruolo che ha sempre assol­
to nella nostro società. Mi pa­
re che oggi, più che mai, ce ne 
sìa bisogno». 

Si prevedono valanghe di ricorsi, anche i presidi dicono no alla Falcucci 

Scrutìni, ormai è thriller 
La Cgil incalza 
Scioperi già proclamati 
contro la circolare 
E altri si preannunciano 
se il governo tacerà 

MARIA SERENA PALIERI 

• i ROMA «L'ostruzionismo 
è poco Continuiamo lo scio­
pero E alfa categoria chiedia­
mo solidarietà». Maria Carla 
Gullotta, portavoce dei Cobas 
romani, lo chiede a centinaia 
dì insegnanti che affollano la 
palestra del Duca d'Aosta. I 
«ribeili» di Roma e provincia 
applaudono, la decisione è 
presa m blocco finché non si 
ottengono risultati. Proprio 
qui, al Duca d'Aosta, istituto 
professionale, ieri, mercoledì, 
sono partite le pnme nchieste 
di «commissariamento» sono 
centomila gli studenti dei pro­
fessionali per i quali gli scruti­
ni devono chiudersi entro il I* 
giugno. 11 preside Falconi, 
dunque, riuniti i consigli mar­
tedì. s'è trovato di fronte ad 
una astensione quasi totale. 
Falconi dice che i consigli og­
gi li farà, magari scrutinando 
per Immissione all'esame di 
Qualifica classi e classi con 
1 aiuto, solo, di due o tre do­
centi trasformati in «commis­
sari ad acta». Ma non tutti i 
presidi, investiti dalla circola­
re Falcucci, d'un compito del 
tutto inedito, sono disposti a 
•ubbidire-: sempre ieri, al Vir­
gilio, affollata assemblea fino 
a tarda sera dei capi d'istituto 
aderenti all'Intesa, 120, di 
ogni orientamento. La do­
manda che si pongono ce la 
riassume Gìudiceandrea presi­
de del Fermi, è. come accetta­
re quest'invito a glissare sulla 
professionalità docente? La ri­
sposta è unanime, i 120 presi­
di romani chiedono al mini­
stro la revoca del provvedi-
mento, la ricerca di soluzioni 
politiche. E alle organizzazio­
ni sindacali dì sostenere nelle 
forme più idonee queste ri­
chieste. La circolare Falcucci 
doveva tagliare la testa al toro 

alla protesta? Dare il segnale 
(elettorale) d'un ministero 
ferreo, efficiente? Macché, la 
protesta dilaga, la solidarietà 
ai docenti in lotta arriva pro­
prio da coloro cui essa era di­
retta come una «risposta sod­
disfacente» Gli studenti, si 
pronunciano alla spicciolata, 
scendono in piazza contro il 
prowedimento, e contro il 
ministro, come fanno stamat­
tina a Tonno quelli della Fgci. 
I genitori, da) loro solido 
coordinamento, il Cgd, è arri­
vata la proposta di un aiuto a 
tutte le famiglie che, contro gli 
scrutini effettuati con questo 
sistema, intendano presentare 
ricorso al Tar». Famiglie final­
mente serene, appagate7 

Macché, ci troviamo in un 
guaio macroscopico - osser­
va Marisa Musu -. Come può 
un professore dare un giudizio 
vero, non elaborare una secca 
media matematica, quando 
ha di fronte i voti dati da un 
altro? In casi come quelli delle 
ammissioni alla maturità, in 
cui tanto più vale un giudizio 
globale, ci si troverà di fronle 
a discriminazioni fra studenti 
di classi e scuole diverse. Col 
5 uno verrà bocciato, l'altro 
ammesso. E se sarà promo­
zione dì massa, non è detto 
che piacerà dì più*. E poi i do­
centi, quasi un milione, fra i 
quali 1 ribelli dei Cobas rap-

Cresentano una punta. Spiega 
uciana Pecchìoli che il giudi­

zio che iì Cidi (la più grossa 
associazione professionale di 
categoria) dà dell'escamota­
ge ministeriale è che esso è 
«offensivo della professionali­
tà, inaccettabile non solo da 
chi intende astenersi dagli 
scrutini, ma anche da chi, non 
aderendo a questa forma di 
lotta, verrebbe a trovarsi di 

fronte alla scelta obbligata e 
inammissibile di sostituire j 
colleghi assenti o partecipare 
a questa forma di lotta». 

Ed eccoci nel cuore della 
denuncia La «circolare», ar­
ma neutra? Richiamandosi al­
l'art 19 del testo unico della 
legge comunale e provinciale 
del '32, essa conferisce di fat­
to ai presidi poteri da prefetti. 
In secondo luogo, avalla, m 
sostanza, giudizi emanati da 
«colleghi imperfetti». Scaval­
camento dei decreti delegati, 
che danno disciplina giuridica 
alla scuola, considerato quan­
to particolare sia la vita che si 
svolge in questa istituzione, 
introduzione di criteri discri­
minatori fra studenti. Ce n'è 
abbastanza per denunciare la 
cecità politica, la pericolosità 
«professionale» del prowedi­
mento. Ce n'è abbastanza, 
hanno deciso ieri in molti, per 
impugnare la circolare (Fal­
cucci c'è già abituata? Sem­
bra, vista la vicenda dell'ora di 
religione), E anche la Cgil re-

Fermato il giovane che violentò anziana donna 

Locri in stato d'assedio 
E9 il nuovo vivaio dei killer 
I carabinieri di Locri hanno sottoposto a fermo di 

golizia giudiziaria per l'aggressione a Carmelina 
onte un giovane di 24 anni, Gaetano Ranetta. La 

Conte è stata picchiata e poi seviziata con un gros­
so cacciavite la notte di sabato scorso da due gio­
vani. Ranetta era stato scarcerato Io scorso vener­
dì, prosciolto dall'accusa di aver aggredito due 
anziani coniugi e di avere violentato la donna. 

ALDO VARANO 

Mi LOCRI. «Quando dopo 
avermi incappucciata e butta­
ta sul letto mi hanno stretto 
perii collo ho avuto paura che 
mi ammazzassero. Non so 
perché, ma sono tempi brutti. 
Quello che è entrato per pri­
mo era alto, brutto, pieno di 
cattiveria, Dietro di lui c'erano 
altri». Carmelina Conte, 78 an­
ni, il giorno dopo racconta 
così la sua terribile awentura. 
Dei giovanissimi entrati in ca­
sa sua verso fa mezzanotte di 
sabato l'hanno bastonata poi 
seviziata con un grosso cac­
ciavite. Vivace, i capelli vaga­
mente rossicci di una tintura 
che si indovina casareccia, la 
signorina Conte è ora ricove­
rata in ospedale. 

«Sono stati in casa mia qua­
si un'ora. Hanno messo tutto 
sottosopra, rovistato in tutti gli 
angoli, finché non hanno tro­
vato i soldi. Li tenevo li per il 

mìo funerale, perchè fossero 
trovali subito. In banca vi sa­
rebbero state complicazioni 
e, nel caso, come mi avrebbe­
ro intanto seppellito? Capi­
sce?-. 

t terrorizzata. Ha paura di 
tornare nelle due stanzette in 
cui abita da quarantanni, da 
quando le morì la madre, co­
mandante delle guardie fem­
minili del carcere di Locri. 
«No, non perdono niente», 
continua a ripetere mentre 
una giovane signora sua vicina 
continua a carezzarla per farle 
coraggio-

Locri è travolta da una vio­
lenza dì tipo nuovo che si 
somma, moltiplicandone gli 
effetti di condizionamento so­
ciale, a quella mafiosa. Giova­
nissimi organizzati in bande 
terrorizzano la popolazione 
con bravate e prepotenze ne­
gozi e scuole bruciate in con­

tinuazione O'ultima l'altra not­
te); colpi di arma da fuoco 
contro le saracinesche e le 
abitazioni quando si fa sera. 
«Una specie di vivaio del brac­
cio armato per le cosche ma­
fiose». dice un ufficiale dei ca-
rabinien Ed infatti il passag­
gio dalle bande al mestiere di 
killer (lo scorso anno in que­
sta zona si sono registrati 22 
omicidi, quest'anno si è già ar­
rivati a 13) pare continuo e 
frequente. 

Lo scorso novembre, alle 
quattro del pomeriggio Rocco 
Zoccali, venti anni, viene am­
mazzato con due colpi a bru­
ciapelo. Attorno al suo corpo 
si crea il vuoto Nessuno ha 
visto niente Tocca al padre, 
dipendente della Regione Ca­
labria, che ha sentito I colpi, 
avvicinarsi per primo e tra­
sportarlo all'ospedale, mentre 
la madre, professoressa delle 
medie, non riesce a darsi pa­
ce. Dell'omicidio è accusato 
un altro ventenne. 

Tra Locri e Portigliela, tre 
chilometri più in là, la notte 
del 28 marzo dell'86, giova­
nissimi penetrano nell'abita­
zione isolata di due anziani 
coniugi. Lui ha 85 anni, lei 81. 
Vengono legati alle sedie, ba­
stonati e densi mentre gli ag­
gressori banchettano per tutta 
la notte Infine rubano quel 

che trovano ed usano violen­
za alla donna. 

Ma può anche capitare che 
alle tre del pomeriggio, a ri­
dosso di un funerale, da due 
macchine ci si spari come nei 
film americani, mentre la gen­
te impaurita urla e scappa. Le 
cosche vivono in maniera 
contraddittoria questo feno­
meno. Da un lato ne provano 
fastìdio perché turba la pax 
mafiosa; dall'altro, interven­
gono per disciplinare, riappa­
cificare, egemonizzare. Paura 
chiama paura ed il terrore ren­
de possibile il controllo socia­
le del territorio. «Ci sono ripe-
luti fatti allarmanti da ascrive­
re a giovani e giovanissimi -
dicono in Procura dove i gi'i-
dici Macrì e Arcadi, a ranghi 
ridotti, tentano di tener testa 
alla violenza di una delle zone 
più calde della Calabria - tal­
volta le bande si mescolano ai 
vecchi gruppi di mafia. Nei 
nuovi si danno prove di corag­
gio e si stilano biglietti di pre­
sentazione per i giri maliosi 
che contano*. Una violenza 
cupa, che modifica la vita 
quotidiana della gente. L'altra 
sera chi tornava da Locri ver­
so Reggio ha incontrato 11 
posti di blocco. Il sequestro di 
Varacalli sembra annunziare 
nuove rotture tra i gruppi della 
mafia e nuovi regolamenti di 
conti 

Pace? «Giovani poco informati» 
ANGELO FACCMETTO 

• I LECCO. I giovani? Sostan­
zialmente pacifisti, contrari ad 
ogni forma di violenza ma, al 
tempo stesso, poco informati, 
isolati e tutt'altro che entusia­
sti delle forme di lotta propo­
ste dal movimento per la pa­
ce E, In sintesi, quanto emer­
ge da un'indagine su «L'imma­
gine della pace fra i giovani-
condotta dall'Istituto di meto­
dologia delle scienze sociali 
della facoltà di Magistero del­
l'Università di Ferrara e dalla 
Camera del lavoro di Lecco 
La ncerca, che ha interessato 

un migliaio di studenti iscritti 
agli ultimi anni delle scuole 
medie superiori delle due pro­
vince, è stata illustrata l'altra 
sera a Lecco dal professor Al­
berto L'Abate dell'ateneo 
estense e segue quella con­
dotta a Roma, Trento, Jesi e 
Brindisi dal professor Mion 
dell'Università capitolina. 
Qualche dato significativo La 
stragrande maggioranza dei 
giovani delle due città (91% a 
Ferrara, 79,5% a Lecco) è 
concorde nell'aflermare che 
la violenza va sempre respinta 

per principio mentre solo una 
minoranza - rispettivamente 
tra il 20 e il 27% - ne ammette 
ta liceità per conseguire uno 
scopo ritenuto giusto Anche 
l'affermazione secondo cui la 
violenza farebbe parte della 
natura umana viene rifiutata 

Il complesso delle nsposle 
conferma poi il sostanziale 
pacifismo dei giovani 11 rifiuto 
delia corsa agli armamenti, sia 
nucleari che convenzionali, 
vista come mezzo per una dis­
suasione dalla guerra è nettis­
simo (soltanto il 596 lo ritiene 
necessario) ma allo stesso 
tempo sono molti - oltre i due 

terzi - coloro che giustificano 
l'installazione di missili di pri­
mo colpo da parte delle due 
superpotenze per ottenere un 
equilibrio delle forze in cam­
po Elevato (circa il 7096) l'in­
teresse per una riconversione 
dell'industria bellica in civile 
anche se sulla sua attuabilità è 
il pessimismo a prevalere. 

Se tutti sono favorevoli alla 
pace pochi però sono coloro 
che si impegnano attivamente 
su questo fronte. A prevalere 
è il pacifismo intimistico, scar­
sissima è l'importanza ricono­
sciuta a marce e dimostrazio-

gionale del Lazio sta per im­
pugnare il provvedimento- un 
appello ai presidi concede il 
suo appoggio legale a chi «of­
frirà*, come spunto, la propria 
rimostranza. La linea scelta 
dalle sezioni regionali dei sin­
dacati, d'alironde, dice scio­
pero contro il provvedimento 
(sarà il 3 o il 4 giugno) e invito 
alla Falcucci a ritirarlo. Con­
danna per le mancate nsposte 
sul precanato Invilo a chi 
blocca gli scrutini ad abban­
donare questa forma di lotta. 
Su Questa linea ci si muove già 
nel Lazio in Emilia, in Piemon­
te e in Lombardia, anche se 
non dovunque i tre sindacati 
sono sulle stesse posizioni. 

Nazionalmente la Cgil ha ri­
badito che se nel prossimo in­
contro con Fanfani non emer­
geranno nsposte concrete sa­
rà immediatamente procla­
mata una giornata di lotta. In­
somma, siamo ad una stretta e 
adesso il governo non potrà 
più rinviare te decisioni. Il 
conto alla rovescia è già ini­
ziato. Un momento della manifestazione dei Cobas lunedi a Roma 

Contratto scuola 
Il 1° luglio 
i primi aumenti 
in busta paga 
• • ROMA. Mentre dilaga la 
protesta nel mondo della 
scuola, a chiedere le dimissio­
ni della Falcucci ora sono an­
che i liberali; il segretario Al­
tissimo, fuori dagli obblighi di 
pentapartito, la boccia come 
«responsabile istituzionale del 
fallimento della polìtica scola­
stica». E ad appoggiarlo è an­
che il compagno di partito Va­
li tutti, presidente della com­
missione Pubblica istruzione 
del Senato, che si dichiara fra 
le righe nientemeno che quasi 
simpatizzante dei Cobas. Ca­
sati, de, presidente della com­
missione alia Camera, pur ap­
poggiando Falcucci, finisce 
per chiedersi se «l'esaspera­

zione del problema potrebbe 
condurre ad un vicolo cieco* 
e, anche lui, sollecita che il 
caso-scuola arrivi in Parla­
mento. Proprio su questo pun­
ta la sua sferzante denuncia 
Pecchìoli: il capo del gruppo 
comunista al Senato, con una 
lettera a Malagodi, sottolinea 
che la convocazione della 
commissione è indispensabi­
le, per ricondurre in un alveo 
democratico una situazione 
che «il ministro, con provvedi­
menti assunti al dì fuori di 
ogni rapporto con il Parla­
mento, ha reso estremamente 
grave*. Chi deve trattare, allo­
ra, per la scuola? E quali sono 
gli spiragli aperti, nella situa­

zione? Ieri un atto «dovuto», la 
registrazione del contratto 
della scuola alla Corte dei 
Conti, ha fatto aprire i cuori a 
una certa speranza; un segna­
le «diverso», visto il clima di 
forsennate sordità, ottusità 
governative. Cgd, Ciste Uil l'a­
vevano posta addirittura, la re­
gistrazione, come condizione 
«sine qua non» a una positiva 
soluzione per l'incontro con 
Fanfani di venerdì. La registra­
zione ora rende possibile par­
lare in concreto di questioni 
come il fondo d'incentivazio­
ne e l'anagrafe dei formaton, 
temi arroventati sul piatto, che 
costituiscono parti aperte 
dell'accordo: entro 60 giorni, 
vuole la legge, si dovrà aprire 
la trattativa con il ministro. Da 
luglio, quindi, nuovi stipendi 
in busta; si va dalle 934.000 al 
livello più basso, ausiliario 
senza contratto, alle 
1.725.000 del più alto, profes­
sore di liceo con 40 anni di 
anzianità sulle spalle. La Corte 
ha bocciato, come per il con­
tratto di polizia, le norme sugli 

inquadramenti, e inoltre quel­
le su patronati e pensione. 
Questa registrazione costitui­
sce, all'incontro di venerdì, 
una premessa migliore delle 
dichiarazioni reiterate l'altro 
giorno dalla Falcucci in meri­
to al precariato. Da parte sin­
dacale ora c'è il tentativo di 
arrivare a un incontro con i 
Comitati di base prima del 
confronto con Fanfani. In­
somma, entro oggi, smorzati i 
toni, sulla linea aperturista 
della Cgil si allineano anche la 
Uil la Cisl e gli autonomi dello 
Snals, che chiedono le dimis­
sioni del ministro, e ai quali 
Fanfani ha concesso un ap­
puntamento. E, sempre dal­
l'America, pare proprio che il 
capo del governo abbia deci­
so di correggere certe affer­
mazioni irridenti di ieri, e ab­
bia lanciato segnali ai Cobas. 
La Falcucci si farà «scavalca­
re» dal governo e Parlamento? 
Sembra che non ne abbia in­
tenzione: anche lei ha fatto sa­
pere ufficiosamente ai Cobas 
che è pronta all'incontro. Av­
verrà oggi? UM.S.P. 

Stava 

Assoluzioni 
Ricorre 
la Pretura 
•M TRENTO. Il procuratore 
della Repubblica del Tribuna­
le di Trento, Francesco Si­
meone ha impugnalo la sen­
tenza di rinvio a giudizio di 10 
persone per la tragedia di Sta­
va, depositata lunedì scorso 
dal giudice istruttore Carlo 
Ancona, ipotizzando per tutti 
il reato di «disastro colposo». 

In pascolare, il procuratore 
ha impugnato il prosciogli­
mento dì cinque persone, per 
le quali a suo tempo aveva 
chiesto il rinvio a giudizio, Ira 
cui Giulio Rota, uno dei due 
fratelli titolari della miniera di 
Prestavel. Inoltre il magistrato 
ha chiesto il rinvio a giudizio 
con motivazioni che saranno 
presentate entro 20 giorni, di 
Matteo Tornasi ed Elia Parel­
io, responsabili dell'Ispettora­
to forestale di Cavale», di 
Giulio Agnoli, funzionano 
dell'Ufficio minerario della 
Provincia autonoma di Trento 
e di René Da Roit, tecnico del­
la miniera. 

Per lutti il reato ipotizzato 
dal procuratore è di «disastro 
colposo*. 

«Se da un punto di vista giu­
ridico la decisione del giudice 
istruttore è corretta, la re­
sponsabilità per un evento co­
me quello dei 19 luglio 1985 
non rimane, né può rimanere 
circoscritta al solo ambito 
prettamente giuridico». Que­
sto è stato il primo commento 
dell'Associazione sinistrati 
Val di Stava, che raggruppa 
gran parte delle vittime della 
tragedia di due anni (a, alla 
notizia del rinvio a giudizio. 

Nel documento sì legge an­
cora che «le responsabilità 
per quell'evento vanno ben 
oltre la sfera del giuridico e 
riguardano quella morale e 
politica. I tecnici hanno ope­
rato, infatti, nell'ambito dì un 
sistema e di una logica che 
trasforma le scelte tecniche in 
scelte economiche, che vede 
prevalere l'interesse su ogni 
valore umano». 

Un Contratto Nuovo 
Con l'intesa raggiunta tra Ente Ferrovìe dello Stato e Organizzazioni Sin­

dacali unitarie, i ferrovieri italiani dispongono del primo contratto ispirato a 
criteri industriali. E' un contratto nuovo. E' il primo realizzato dalle Ferrovie 
come ente pubblico economico, coerente con i criteri di imprenditorialità e 
dinamicità che hanno ispirato la legge di Riforma e che sono a base del pro­
cesso di profondo rinnovamento in atto. Esso riconosce l'impegno e la pro­
fessionalità dei ferrovieri come elemento fondamentale dell'organizzazione 
d'impresa e pone l'incremento della produzione e della produttività come 
obiettivo prioritario e irrinunciabile. Esso esprime la comune volontà dell'Ente 
di gestione e delle OO.SS. di recuperare al mezzo ferroviario nuovi e più ampi 
spazi di mercato nel trasporto delle persone e delle merci, anche a garanzia 
di uno sviluppo più armonico ed equilibrato del sistema produttivo nazionale. 

L'obiettivo posto dall'Ente FS per il triennio 1987-89, rispetto al 1986, è 
un aumento di produzione pari al 15% e un incremento di produttività del 
20%. Il raggiungimento di tali risultati, per il quale dovrà concorrere una poli­
tica di investimenti garantiti e mirati, consentirà una maggiore efficienza 
complessiva del sistema ferroviario. 

Le risorse impegnate per l'attuazione di questo contratto rappresentano 
un impegno di grande rilevanza per l'Ente FS; si tratta di un sacrificio note­
vole che deve essere compensato dalla professionalità e dall'impegno dei 
ferrovieri italiani, ai quali resta assegnato un ruolo da protagonisti nel pro­
cesso di rilancio del trasporto pubblico nel nostro paese. 

Il nuovo contratto, per gli obiettivi che pone e per la volontà di rilancio 
che esprime, costituisce una sfida per l'Ente FS e per i ferrovieri, per dotare il 
paese di una ferrovia più moderna, più efficiente ed economica. 
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